
Carissime Iscritte, 
Carissimi Iscritti, 
  
pensando all’anno appena trascorso, mi rendo conto che, per quanto con-
cerne la nostra attività lavorativa e sindacale, molte “storie” si sono con-
cluse, mentre altre attendono solo di essere scritte ed interpretate. 
Viviamo un’epoca ricca di accadimenti, all’interno della quale ognuno di 
noi può tuttavia trovare il senso della propria esistenza, scegliendo più o 
meno consapevolmente quale indirizzo conferire alle esperienze umane e 
professionali svolte. 
Questo tempo, infatti, così incerto, ma forse anche così stimolante, è co-
munque l’unico tempo che abbiamo a disposizione e che ci è dato di vivere. 
Abbiamo il compito quindi di non sprecarlo, iniziando a trasformare in op-
portunità ciò che oggi ci appare come involuzione. Del resto, la strada è 
obbligata, non ci sono alternative. 
Come Dipendenti del Gruppo Monte dei Paschi abbiamo sempre accolto le 
sfide prodotte dai cambiamenti del contesto di riferimento, portandole a 
compimento con successo. Lo stesso abbiamo fatto come Iscritti alla UILCA, 
determinando - con opzioni congressuali responsabili - una profonda trasfor-
mazione della Sigla in termini organizzativi, più coerente con la nuova mor-
fologia del Gruppo, senza intaccare i valori ideali che la contraddistinguono 
e le prerogative della sua attività. 
Anche gli eventi che hanno caratterizzato negli ultimi mesi le vicende del 
Monte dei Paschi, e le iniziative intraprese dai Coordinamenti Unitari, han-
no dimostrato la volontà del Sindacato e dei Dipendenti di non abbassare la 
guardia, evidenziando inoltre partecipazione emotiva ed ideale. Tutto ciò 
può essere l’inizio di un nuovo percorso, magari indirizzato ad individuare 
soluzioni negoziali inedite sino ad oggi, la cui efficacia comunque potrà es-
sere valutata solo sulla base del consolidamento degli obiettivi che, da 
sempre, contraddistinguono l’azione del movimento sindacale aziendale: 
equità salariale e distributiva, e contrattazione integrale delle condizioni di 
lavoro. 
È pur vero che in questi anni di ristrutturazioni mai terminate, e di integra-
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Una testimonianza preziosa, sulla quale riflettere, per interrogarsi o per  
trarre nuovi stimoli anche a livello personale. 
Buona lettura. 
Il Comitato di Redazione 



zioni societarie ancora lungi dall’essere concluse, ciò che molti di noi hanno 
scoperto è che non esiste una regola su come possono essere superate le 
difficoltà che si incontrano nel nostro operare, se non il coraggio di guar-
darle, analizzarle e quindi tentare di affrontarle con efficacia. 
I cambiamenti impongono scelte, ma da tali scelte possono originarsi stimo-
lanti evoluzioni. Come, in definitiva, accade nella vita di ogni perso-
na.  Anche nella mia. 
  
Quando ho cominciato a svolgere attività sindacale, non avevo certamente 
idea che la stessa sarebbe diventata la mia professione per la vita. 
Avevo iniziato a partecipare alle commissioni aziendali per le selezioni che, 
ancora all’inizio degli anni 90, riguardavano il settore legale ed il relativo 
ambito di carriera specialistica, cogliendo così l’occasione di coniugare la 
mia preparazione culturale con la possibilità di avvicinarmi per qualche 
tempo a casa. Ero, infatti, un neo assunto che, come tutti coloro che ave-
vano superato il Concorso bandito per la Provincia di Siena, lavorava a mol-
te centinaia di chilometri di distanza dalla zona di residenza. 
Non avevo il “sacro fuoco” dell’attività sindacale, né possedevo un 
background od una formazione “politica” in senso lato, tale da farmi ap-
prezzare fin da subito le caratteristiche di questo mondo. 
Eppure, dentro di me, erano evidentemente presenti i presupposti per tra-
sformare una scelta transitoria in una scelta irreversibile. La chiave di volta 
fu quella di considerare tale esperienza, forse a termine per ciò che ne po-
tevo sapere, come l’inizio di un nuovo corso, cercando di trarre il maggior 
numero di benefici, in termini sindacali e personali, da ogni tappa che mi 
avvicinava al traguardo di quell’estemporaneo cammino. 
Ogni giorno era prezioso, ed ogni giorno ne portava con sé un altro, 
con obiettivi sempre diversi. Così, alla fine, per una concomitanza di even-
ti, ma grazie ad una scelta iniziale – per quanto inconsapevole – ed alle per-
sone che subito hanno creduto in me, mi sono trovato a svolgere questo 
mestiere in forma permanente. 
Oggi, guardando indietro e ripensando all’inizio della mia esperienza, mi 
rendo conto che il prosieguo nell’attività sindacale ha in realtà implicato 
una profonda ricerca a livello personale: una ricerca correlata con il corag-
gio di essere se stessi, di far sentire la propria voce, di porre domane sco-
mode, di sganciarsi dal coro per non seguire sempre la corrente. Essere Sin-
dacalista, ha significato inoltre mettersi continuamente in discussione, ac-
cettare le sfide e non subire i cambiamenti, cercando al contrario di gestirli 
e, qualche volta, di determinarli. 
  
Quando, in certe circostanze, i dubbi mi assalgono e penso che potremmo 
non farcela, è il ricordo e l’esito di quella scelta a ridarmi la speranza ed il 
desiderio di continuare a lottare. 
Ogni giorno può essere un nuovo inizio, se lo vogliamo. È questo il miglior 
augurio che sento di dover fare a ciascun Iscritto ed a ciascun Lavoratore 
del Gruppo Monte dei Paschi. 
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“Oggi, guardando 
indietro e 
ripensando all’inizio 
della mia 
esperienza, mi rendo 
conto che il 
prosieguo 
nell’attività 
sindacale ha in 
realtà implicato una 
profonda ricerca a 
livello personale: 
una ricerca 
correlata con il 
coraggio di essere 
se stessi, di far 
sentire la propria 
voce, di porre 
domane scomode, di 
sganciarsi dal coro 
per non seguire 
sempre la corrente. 
Essere 
Sindacalista, ha 
significato inoltre 
mettersi 
continuamente in 
discussione, 
accettare le sfide e 
non subire i 
cambiamenti, 
cercando al 
contrario di gestirli 
e, qualche volta, di 
determinarli.” 
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Un giovane che sceglie 
di intraprendere un 
percorso di impegno e 
di crescita all’interno 
del movimento sinda-
cale incontra, fin dai 
suoi primi passi,  nu-
merosi ostacoli, tro-
vandosi subito costret-
to a compiere delle 
scelte che comportano 
inevitabilmente dei sa-
crifici. 

Quantomeno rinuncia 
alla carriera professio-
nale ed anche ad una 
buona parte del pro-
prio tempo libero, poi-
ché le esigenze dei 
colleghi e le risposte 
che essi attendono, 
molto spesso non han-
no orario. 

Spesso poi nel fine set-
timana il giovane in 
questione viene sor-
preso in momenti im-
probabili a navigare 
tra la casella email e 
l’Intranet aziendale a 
caccia delle più dispa-
rate circolari, o a ci-
mentarsi con le diver-

se funzioni dei pro-
grammi Microsoft 
Office,  per aggiungere 
un logo su un docu-
mento o per aggiorna-
re i dati di una tabella.  

Sul lavoro, inoltre, il 
suddetto giovane diri-
gente sindacale deve 
fronteggiare continu-
amente l’opinione di 
chi, non soltanto da 
parte aziendale, ritie-
ne la sua scelta viziata 
da opportunismo. Ac-
cusa che deve essere 
sfatata con i fatti, con 
lo zelo nello svolgi-
mento delle proprie 
mansioni, massimiz-
zando la produttività 
del tempo di lavoro in 
filiale, al fine di evita-
re di far gravare sui 
colleghi il “peso” della 
propria attività sinda-
cale. 

Per tutte queste ragio-
ni, la scelta di “fare il 
sindacalista” richiede 
una buona dose di te-
merarietà e di spirito 
di sacrificio. Ma è an-

che un qualcosa di cui, 
una volta che si co-
mincia, non si può più 
fare a meno. 

Mi sono interrogato 
molto in proposito, per 
cercare di capire qual 
è il segreto di questo 
“magnetismo” che, 
nonostante tutto, con-
tinua ad attrarmi irre-
sistibilmente verso 
tale tipo di attività. 
Tutt’ora non ho trova-
to una risposta com-
pleta, ma credo che 
ciò abbia molto a che 
fare con la presa di 
coscienza della porta-
ta generale degli avve-
nimenti che viviamo 
quotidianamente sul 
nostro luogo di lavoro. 

Per me, l’attività di 
ascolto e di avvicina-
mento rispetto ai tanti 
nostri iscritti si unisce 
a quella che è la ragio-
ne sociale e storica del 
movimento sindacale, 
ovvero l’emancipa-
zione dei lavoratori 
nella società democra-
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tica contemporanea.  

Impresa ardua e corag-
giosa in questo fran-
gente drammatico 
della crisi italiana 
ed europea, nell’in-
quietante contesto 
di una globalizza-
zione che sembra 
sempre più perse-
guita per distrugge-
re le conquiste ri-
formiste dei lavora-
tori dei paesi più 
industrializzati. 

Quando ribadiamo 
nei corsi della for-
mazione nazionale 
la validità di queste 
storiche conquiste, 
sembra di muoversi 
contro corrente ri-
spetto alla tenden-
za generale di con-
siderare i tagli ai 
diritti dei lavorato-
ri, e ai redditi del 
ceto medio, alla 
stregua di “cam-
biamenti” necessari 
per riportare l’eco-
nomia su un sentie-
ro di crescita. 

Ciascuno ha le pro-
prie idee – verrebbe 

da dire – ma che 
almeno le definisca 
col nome giusto, 
rispettando la soli-
tudine dei veri ri-
formisti! Ma questo 
è un lusso che un 
sindacalista non 
può permettersi.  

Il sindacato è infat-
ti null’altro che una 
associazione conti-
nua di lavoratori e, 
in quanto tale, non 
può permettersi di 
isolarsi, ma è chia-
mata ad operare di 
continuo, analiz-
zando nel dettaglio 
tutte le questioni, 
rispondendo punto 
per punto, misuran-
do sempre la pro-
pria forza ed en-
trando nel merito di 
qualsivoglia argo-
mento, per quanto 
sfavorevole e insi-
dioso possa sembra-
re. 

Per contro, c’è la 
consapevolezza di 
svolgere un lavoro 
poco visibile, ma al 
tempo stesso co-
stante di cura della 

qualità del lavoro e 
di tutela sostanziale 
dei colleghi. Donne 
e uomini, ragazze e 
ragazzi che ogni 
giorno mettono la 
loro energia e la 
loro intelligenza al 
servizio di un’a-
zienda, dalla quale 
si aspettano consi-
derazione per le 
proprie esigenze e 
per il proprio valo-
re. Persone che a-
spirano, attraverso 
il nostro apporto, 
ad accrescere il 
proprio ruolo sotto 
il profilo della par-
tecipazione cultura-
le ed organizzativa 
alla vita di relazio-
ne in azienda. 

A conti fatti, il fer-
vore e l’entusiasmo 
generati da questa 
prospettiva valgono 
bene tutti quegli 
sforzi! 
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pensando che po-
tesse esserci tra gli 
iscritti al nostro sin-
dacato qualcuno 
con maggiori capa-
cità e attitudini 
delle mie. 

Dopo tre intensi 
giorni di corso posso 
dire con soddisfa-
zione di aver fatto 
bene ad accettare 
questa nuova sfida, 
e ringrazio chi mi 
ha permesso di 
prendere parte a 
questa bella espe-
rienza, durante la 
quale ho potuto ca-
pire meglio l’at-
tività sindacale e lo 
spirito con cui essa 
viene svolta dalla 
UILCA. 

Al corso hanno pre-
so parte una dozzi-
na di colleghi, pro-
venienti sia dal set-
tore del credito che 
da quello assicurati-
vo, più o meno e-

sperti di attività 
sindacale; l’opinio-
ne condivisa da tut-
ti è stata quella di 
un corso molto inte-
ressante ed utile, 
un sostegno impor-
tante per quei lavo-
ratori che ogni gior-
no si assumono un 
impegno aggiuntivo 
alle normali man-
sioni richieste dalle 
rispettive aziende.  

Durante il corso ab-
biamo avuto modo 
di conoscere meglio 
la storia della UIL-
CA e le motivazioni 
che hanno portato 
alla nascita di un 
sindacato confede-
rale, un aspetto 
fondamentale che 
ci contraddistingue 
e ci caratterizza 
nelle piccole e 
grandi battaglie di 
ogni giorno. 

I tre istruttori, Mar-
co Pasini (Coor-

Nella storica sede 
fiorentina della 
Banca Monte dei 
Paschi di Siena, si è 
tenuto, dal 15 al 17 
novembre 2011, il 
Corso di base per 
Rappresentanti Sin-
dacali Aziendali, 
organizzato dal Di-
partimento Forma-
zione della UILCA 
Nazionale  in colla-
borazione  con la 
Segreteria Regiona-
le Toscana. 

Quando, circa un 
mese prima del cor-
so, sono stata con-
tattata per dare la 
mia disponibilità a 
partecipare, ho ac-
colto la notizia con 
un po’ di stupore e 
qualche reticenza, 
non tanto per man-
canza di curiosità o 
di interesse verso 
l’argomento, quan-
to perché non ero 
sicura di essere la 
persona giusta, 
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dinatore Nazionale 
della Formazione), 
Alessandro Faggella 
ed Emanuele Rossi, 
partendo da nozioni 
di tipo storico e at-
traverso un percor-
so che dall’imme-
diato dopo guerra è 
arrivato fino ai gior-
ni nostri, ci hanno 
illustrato come il 
ruolo del sindacato 
si sia modificato nel 
corso del tempo, 
adattandosi costan-
temente alle esi-
genze sociali, fino 
ad arrivare a spie-
garci cosa significa 
fare sindacato oggi. 

Abbiamo avuto mo-
do di leggere e ap-
profondire la cono-
scenza della Costi-
tuzione Italiana e 
delle leggi che mag-
giormente influisco-
no sulla nostra vita 
in quanto lavorato-
ri, ma soprattutto 
ci siamo spesso tro-
vati a sfogliare e 
conoscere meglio il 

nostro Contratto 
Collettivo Naziona-
le. 

Non sono mancate 
infine delle nozioni 
pratiche, volte a 
farci capire come 
affrontare adegua-
tamente i compiti 
propri del mestiere 
di sindacalista, che 
spaziano dalla ne-
cessità di affrontare 
i negoziati in termi-
ni di efficacia, alla 
capacità di ascolto, 
da espletare nei 
confronti di ciascun 
iscritto.  

È stato davvero 
molto bello avere, 
ancora una volta, la 
conferma di come 
la UILCA  sia un sin-
dacato che si occu-
pa dei problemi di 
ogni suo singolo  
iscritto, rispettando 
al tempo stesso le 
esigenze della co-
munità; un sindaca-
to fatto di persone, 
che mettono passio-
ne in quello che 

fanno, e  che lotta-
no per i diritti della 
collettività e per le 
esigenze del singo-
lo. 

In definitiva un cor-
so davvero intenso, 
durante il quale ho 
avuto modo di co-
noscere più a fondo 
l’importanza della 
attività svolta dal 
nostro sindacato, 
rendendomi orgo-
gliosa di appartene-
re a questa organiz-
zazione. 

Anche se ho ancora 
molto da imparare, 
spero un giorno di 
poter offrire il mio 
contributo persona-
le alla UILCA, ma-
gari svolgendo atti-
vità sindacale.  

“È stato davvero 

molto bello avere, 

ancora una volta, 

la conferma di 

come la UILCA  

sia un sindacato 

che si occupa dei 

problemi di ogni 

suo singolo 

iscritto, 

rispettando al 

tempo stesso le 

esigenze della 

comunità; un 

sindacato fatto 

di persone, che 

mettono passione 

in quello che 

fanno, e  che 

lottano per i 

diritti della 

collettività e per 

le esigenze del 

singolo.” 
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Ehilà, c’è nessuno? 

Mi sembra di essere 
trasparente; o forse 
lo sono diventata 
davvero, come mi-
gliaia di italiani nel-
la mia stessa situa-
zione. 

Ho 32 anni, sono 
laureata in Scienze 
della Comunicazio-
ne (ormai ribattez-
zata “Scienze della 
Disoccupazione”) e 
in perenne ricerca 
di un impiego, a 
questo punto un 
qualsiasi impiego 
dignitoso visto che 
il cassetto dei sogni 
l’ho dovuto chiude-
re a forza apparte-
nendo alla genera-
zione scomoda e 
dimenticata a cui è 
stato detto che stu-
diando e facendo il 

proprio dovere tut-
te le porte si sareb-
bero aperte per poi 
rimanere con il na-
so schiacciato! 

Non sono stata io a 
scegliere questa Fa-
coltà, è stata lei a 
scegliere me; face-
vo il ginnasio la pri-
ma volta che ne ho 
sentito parlare, su-
bito mi sono docu-
mentata ed ho capi-
to che quella era la 
mia strada se vole-
vo alimentare la 
mia passione per la 
scrittura, il cinema, 
i media in tutte le 
loro sfaccettature. 
L’entusiasmo è sta-
to tanto anche se i 
vari paletti burocra-
tici universitari 
hanno provato a 
smorzarlo ma non ci 
sono riusciti ed una 
volta conquistato 
quel famoso pezzo 
di carta discutendo 
una tesi, con la cat-

tedra di Ergonomia 
sulla sicurezza e 
prevenzione dei la-
voratori Met.Ro.SpA 
di Roma, mi sono 
affacciata sul mon-
do del lavoro. 

Inizialmente cerca-
vo impieghi con re-
quisiti inerenti al 
mio profilo profes-
sionale poi mi sono 
ritrovata in un call 
center outbound a 
fare la tele-rom-
piscatole in compa-
gnia di altri ragazzi 
nella mia stessa si-
tuazione. Successi-
vamente ho lavora-
to come tutor, con-
sulente e docente 
per corsi di forma-
zione sul vecchio 
decreto legislativo 
626/94, unico bar-
lume di luce che 
purtroppo è finito 
quando sono finiti i 
fondi. Non mi sono 
data per vinta ed 
ho continuato a 
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spedire curricula 
che la maggior par-
te delle volte non 
ricevevano risposta. 
Quando la riceveva-
no mi sentivo dire 
che il loro lavoro 
non era all’altezza 
delle mie aspettati-
ve. “Scusate, quan-
do mai abbiamo 

parlato di aspetta-

tive, chi me le ha 

chieste? Mi sono of-
ferta io per questo 

lavoro e sono co-

sciente che non ser-

viva una laurea per 

svolgerlo!” Ho pro-
vato a rivendermi 
come commessa ma 
la risposta è stata 
che dovevo pensarci 
prima, ormai ero 
troppo vecchia per 
pretendere di tro-
vare un’opportunità 
in questo settore. 

Non sono sola in 
questa spiacevole 
avventura, siamo 
un’intera genera-
zione di saltuaria-
mente occupati e 
totalmente ignora-
ti. Siamo una gene-
razione avvolta nel-
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la nebbia, “tra co-
lor che son sospe-
si”, che continua a 
vivere grazie ai ge-
nitori ma che vor-
rebbe con tutte le 
sue forze non do-
verlo fare. Sono cir-
condata da amici 
con cui condivido le 
disavventure o che 
vengono occupati in 
lavori mal pagati e 
pressanti; sarà una 
deformazione dei 
miei studi ma come 
fa un datore di la-
voro a non capire 
che un lavoratore 
insoddisfatto rende 
un terzo di quanto 
potrebbe? Ho l’im-
pressione che tutto 
stia andando al con-
trario! 

Ed arriviamo ad og-
gi, continuo a spe-
dire curricula e pro-
vo a fare concorsi 
che vengono conti-
nuamente rimanda-
ti. Intanto è arriva-
to un altro settem-
bre senza sostanzia-
li cambiamenti. Non 
so se per tutti è co-
sì, io tendo ad iden-

tificare il mese di 
settembre come 
una sorta di Capo-
danno, come l’ini-
zio di un nuovo an-
no naturalmente 
migliore del prece-
dente, poi quando 
settembre è agli 
sgoccioli, vengo at-
tanagliata da una 
sensazione di cri-
stallizzazione del 
tempo, niente cam-
bia, niente si muo-
ve, continuo ad in-
grossare le file dei 
precariamente oc-
cupati e inizio a 
farmi delle doman-
de. 

In Psicologia esiste 
una scala, la scala 
di Maslow, con cui 
si tenta di classifi-
care e dividere i 
diversi  bisogni 
dell’uomo. I diversi 
gradini vanno letti 
dal basso verso 
l’alto e tutti insie-
me dovrebbero rap-
presentare i totali 
bisogni che altro 
non sono se non la 
miccia che accende 
la voglia dell’in-

dividuo di andare 
avanti, di migliorar-
si. Questo grafico 
per me è una sorta 
di tatuaggio nella 
mente, è come se 
bastassero cinque 
gradini per riassu-
mere un’esistenza, 
la mia per prima. 

Partendo dal più 
basso, che rappre-
senta i bisogni fisio-
logici, già qui il mio 
orgoglio vacilla, 
senza i miei genito-
ri potrei quotidia-
namente soddisfar-
li? In questo mo-
mento purtroppo 
credo proprio di no. 
Il secondo gradino 
rappresenta il biso-
gno di sicurezza la-
vorativa e qui ce ne 
sarebbe da parlare, 
perché questo esula 
dal personale: oltre 
a non avere una si-
curezza lavorativa 
viviamo in un mo-
mento dove vince la 
strategia del terro-
re, basta ascoltare 
un solo telegiornale 
di qualsiasi emit-
tente per rendersi 

“Non sono sola in 

questa spiacevole 

avventura, siamo 

un’intera 

generazione di 

saltuariamente 

occupati e 

totalmente 

ignorati. Siamo una 

generazione 

avvolta nella 

nebbia, “tra color 

che son sospesi”, 

che continua a 

vivere grazie ai 

genitori ma che 

vorrebbe con tutte 

le sue forze non 

doverlo fare.” 
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conto che il mes-
saggio subliminare 
è: “non mettere 
fuori casa il tuo na-
so, è pericoloso, è 
pieno di gente di-
versa da te e sicu-
ramente è cattiva; 
però pensandoci 
bene stai attento 
anche dentro casa 
perché la persona 
con cui condividi il 
tetto potrebbe im-
provvisamente im-
pazzire e diventare 
un mostro”, e quin-
di anche questo 
gradino lo depen-
niamo e passiamo al 
terzo, il bisogno di 
appartenenza. Su 
questo mi consolo 
un po’, i rapporti 

personali che ho 
intrecciato mi sod-
disfano, qui non 
posso recriminare 
niente soprattutto 
perché sento che è 
l’unico bisogno che 
dipende quasi es-
clusivamente da 
me; arriviamo al 
penultimo gradino, 
quello che rappre-
senta il bisogno di 
stima, di successo; 
bene … anzi male, 
mi rendo conto che 
come “Sei perso-
naggi in cerca d’au-
tore” io sono una 
persona in cerca di 
Status e quindi an-
che questo livello 
della piramide lo 
cancelliamo. Eccoci 

alla punta, all’apice 
del diagramma qu-
ella che rappresen-
ta il bisogno di rea-
lizzazione di sé: 
“realizzando la pro-
pria identità e le 
proprie aspettative 
e occupando una 
posizione soddisfa-
cente nel gruppo 
sociale”, devo com-
mentare? Mi sembra 
una cattiveria rigi-
rare ulteriormente 
il dito nella piaga. 

Riassumendo: la 
mia piramide è for-
mata da un solo 
gradino, peraltro 
centrale, quindi 
manca proprio di 
fondamenta; e la 
vostra? Non vorrei 
che queste righe 
sembrassero una 
sorta di muro del 
pianto ma solamen-
te un consapevole 
presa di coscienza, 
un mezzo per con-
dividere un disagio 
che purtroppo non 
appartiene solo a 
me e sono convinta 
che affrontare in-
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sieme un problema 
significhi in qualche 
modo alleggerirlo, 
unendo le forze e le 
idee si può trovare 
un modo per uscir-
ne. Dobbiamo farci 
sentire! 
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L’invito della Segre-
teria a collaborare 
nella redazione di 
un elaborato scritto 
relativo alla mia 
vita nel Sindacato, 
mi riporta la mente 
a 33 anni fa.  

Eh si cari colleghi, 
sembra ieri ma in 
effetti i miei 35 an-
ni di lavoro in que-
sta Banca li ho tra-
scorsi, e ne sono 
veramente orgoglio-
so, anche perché 
essi sono stati dedi-
cati non solo al la-
voro, ma  anche a 
un ideale molto più 
alto, vale a dire 
l’attenzione ai biso-
gni di quei colleghi 
che non riuscivano 
da soli a sopportare 
il peso di certe si-
tuazioni. 

Ho sempre vissuto il 
mio lavoro, nono-
stante a volte non 
mi entusiasmasse 
per i ruoli assegna-
timi, con serenità e 
correttezza, con so-
brietà e allegria. Ho 

sempre capito che 
nella vita se non sei 
soddisfatto di te 
stesso, non potrai 
mai sentirti soddi-
sfatto per il lavoro 
che svolgi o per le 
eventuali prospetti-
ve di crescita pro-
fessionale.  

Allo stesso modo 
non sarebbe oppor-
tuno utilizzare il 
proprio ruolo di sin-
dacalista come ar-
ma di rivalsa nei 
confronti dell’azi-
enda e di chi la rap-
presenta. 

Equilibrio: questa è 
la caratteristica che 
nella mia esperien-
za lavorativa ho 
sempre messo in 
pratica nel mio   
operato sia azien-
dale che sindacale. 

Ma veniamo al dun-
que: perché ho 
scelto di fare an-
che, e sottolineo 
anche, il sindacali-
sta? In un mondo in 
cui molti desidera-

no fare carriera, 
perché io ho scelto 
33 anni fa di  per-
correre una strada 
diversa vivendo qu-
esta bellissima e 
affascinante avven-
tura? Semplicemen-
te perché desidera-
vo vivere una vita 
in armonia fra il la-
voro e l’impegno 
verso gli altri, al 
servizio degli altri.  

Se dovessi racco-
gliere tutte le belle 
e brutte esperien-
ze, le vittorie e le 
sconfitte di questi 
lunghi anni, verreb-
be fuori un tomo di 
centinaia di pagine. 
Eppure oggi, dopo 
tutto questo tempo, 
mi rendo conto che 
senza questa espe-
rienza così unica 
nel suo genere sarei 
un uomo più pove-
ro.  

C’è chi gode nel 
rendere felice solo 
se stesso e chi inve-
ce si sente più ricco 
nel donare sostegno 
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e solidarietà agli 
altri. E la cosa più 
bella è che queste 
sensazioni ed espe-
rienze te le trascini 
poi anche nel tuo 
modo di vivere il 
lavoro, aggiungi va-
lore a ciò che toc-
chi, vivi in maniera 
più piena e coeren-
te il lavoro stesso.  

Fare il sindacalista 
significa operare af-
finché la dignità di 
ogni lavoratore ven-
ga rispettata e non 
schiacciata dal ram-
pante di turno, da 
chi, mistificando le 
necessità aziendali, 
generalmente per-
segue solo interessi 
propri, spesso addi-
rittura deleteri per 
l’azienda stessa.  

Significa essere sen-
tinelle attente, af-
finché l’armonia 
all’interno di un po-
sto di lavoro rap-
presenti il presup-
posto per quei fini 
ultimi che sono la 
dignità e il rispetto 
dell’uomo. 

Vedete cari colleghi 
e compagni di viag-
gio, quando oggi 
osservo questo 
mondo del lavoro, 
talvolta  improntato 
solo ed esclusiva-
mente sugli interes-
si personali, quando 
vedo che le aziende 
fondano sulla pre-
carietà il senso del 
loro esistere, quan-
do vedo che in que-
sta nostra società 
pochi prendono co-
scienza del baratro 
in cui stiamo scivo-
lando, mi rendo 
conto che, oggi più 
che mai, dovremmo 
acquisire consape-
volezza dell’impor-
tanza di questo no-
stro ruolo nella so-
cietà.  

Cosa potremmo 
pretendere dai no-
stri figli se noi per 
primi gettiamo la 
spugna? A cosa ser-
virebbero giustifica-
zioni legate al tra-
monto di un’epoca 
che oramai non esi-
ste più? Ai nostri 
tempi, infatti, ab-
biamo lottato con 

forza e determina-
zione per difendere 
la nostra dignità, e 
oggi? Oggi, cari gio-
vani colleghi, non 
sono ancora stanco 
di combattere, ri-
metto i guantoni e 
risalgo sul  ring!  

Perché ogni nuova 
passione non vissuta 
è una pagina che 
rimarrà non scritta 
nel libro della no-
stra vita. 
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Pagina 11 Anno 2, n° 1 - Gennaio 2012 

Gennaio 2012 

“Fare il 

sindacalista 

significa operare 

affinché la 

dignità di ogni 

lavoratore venga 

rispettata e non 

schiacciata dal 

rampante di turno, 

da chi, 

mistificando le 

necessità 

aziendali, 

generalmente 

persegue solo 

interessi propri, 

spesso addirittura 

deleteri per 

l’azienda stessa. 

Significa essere 

sentinelle 

attente, affinché 

l’armonia 

all’interno di un 

posto di lavoro 

rappresenti il 

presupposto per 

quei fini ultimi 

che sono la dignità 

e il rispetto 

dell’uomo.” 



Cari colleghi ed ami-
ci, lungo la strada del 
ritorno che mi ripor-
tava a casa dopo la 
conclusione del diret-
tivo congiunto, ripen-
savo all’atmosfera 
che sentivo intorno a 
me seduta sulla sedia 
ad ascoltare i vari 
interventi. 

A differenza degli al-
tri direttivi dove tut-
to era conosciuto, gli 
amici di tanti incontri 
con i quali avevo già 
tanta familiarità, qu-
esta volta ho sentito 
dentro di me l'emo-
zione dei primi incon-
tri quando io, novella 
assunta al Monte (era 
il primo marzo 1988 
proveniente dalla Ex 
Banca S.M.A.), parte-
cipavo agli incontri 
sindacali con animo 
sospeso quasi a voler 
prevedere e carpire 
quale potesse essere 
il futuro che si pre-
sentava all'orizzonte, 
dopo la burrasca del-
la liquidazione della 

ex banca. Mi guarda-
vo intorno, osservavo 
i volti di tanti nuovi 
colleghi che parlava-
no della situazione 
nella quale si trova-
vano, il senso di 
smarrimento determi-
nato da un futuro che 
non riuscivano a pre-
vedere. 

Avevano lasciato alle 
spalle l'azienda di 
provenienza ed erano 
approdati al Monte 
pronti ad affrontare 
una esperienza tutta 
nuova, piena di inco-
gnite e speranze sot-
taciute. 

Con qualcuno di loro 
ho anche condiviso la 
mia personale espe-
rienza. Ho spiegato 
come dopo tante insi-
curezze oggi posso 
dire che l'azienda do-
ve ho appreso ed im-
parato tanto è la Ban-
ca dove attualmente 
lavoro e sono felice di 
stare anche se non 
tutto è" rose e fiori". 

Mi sono piaciuti gli 
interventi dei colleghi 
anche di quelli che 
evidenziavano le cri-
ticità perché in essi 
non c'era rassegnazio-
ne bensì la voglia di 
esporre gli aspetti 
critici per i quali e' 
necessario cercare 
soluzioni condivise 
per il bene e nell'in-
teresse comune.  

È stato proprio un bel 
direttivo! 

Anche questo è il 
compito del Sindaca-
to. Far crescere le 
persone e far si che 
l'esperienza maturata 
all'interno della pro-
pria struttura possa 
diventare patrimonio 
collettivo. 

Buon Lavoro a voi 
tutti amici e colleghi 
ed arrivederci al 
prossimo incontro. 

 

 

“Anche questo è il 
compito del 
Sindacato. Far 
crescere le persone 
e far si che 
l'esperienza 
maturata 
all'interno della 
propria struttura 
possa diventare 
patrimonio 
collettivo.” 
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Buongiorno a tutti.  

È la prima volta che 
partecipo al congres-
so nazionale e ho la 
fortuna che si svolga 
a Roma la mia città. 
Sono piacevolmente 
sorpreso, in questa 
vasta platea, di rico-
noscere un buon nu-
mero di colleghi: al-
cuni sono facce ami-
che, altri li conosco 
appena, gli altri an-
che non conoscendoli 
li sento vicini. Questa 
atmosfera rilassata e 
cordiale esprime una 
positività e un senso 
di coinvolgimento e 
di appartenenza che 
è una caratteristica 
peculiare del nostro 
sindacato e questo lo 
posso testimoniare 
personalmente. 

Sin dai miei primi 
passi nell’attività sin-
dacale, che nei nuovi 
impegni che questo 
anno ho avuto la for-
tuna di sperimentare, 
ho sempre trovato, 
anche di fronte a dei 
“totem” del sindaca-
to davanti ai quali 
bisogna solamente to-
gliersi il cappello, la 
possibilità di esprime-
re con libertà le idee 

e le capacità senza 
mai sentirmi “l’ulti-
mo arrivato”. 

Con questo voglio rin-
graziare tutti coloro 
che nel corso di que-
sti anni ho avuto la 
fortuna di incontrare 
e lavorare assieme, 
che mi hanno accom-
pagnato in questa 
bella esperienza e mi 
hanno fatto crescere 
sia come sindacalista 
che come persona.  

A tutti un grazie di 
cuore! 

La collaborazione, la 
capacità di fare squa-
dra, insomma la par-
tecipazione attiva e 
responsabile è uno 
degli aspetti che dob-
biamo continuare a 
riaffermare: è impen-
sabile, in un mondo 
globalizzato e specia-
lizzato, riuscire ad 
avere le competenze 
e le capacità per af-
frontare ogni proble-
matica. Solo collabo-
rando fattivamente 
tra di noi, tra tutte le 
nostre strutture, in 
una logica di insieme 
possiamo far fronte 
alle nuove e varie 
esigenze che nascono 

ormai giornalmente 
nelle nostre realtà 
aziendali e nei nostri 
territori. 

Ed estendere questa 
partecipazione attiva 
ai nostri iscritti e a 
tutti i lavoratori, 
stando loro vicino 
nelle realtà operative 
in cui lavorano, cono-
scendone i bisogni e 
le difficoltà di tutti i 
giorni, sollecitandoli 
a contribuire con sug-
gerimenti ed anche 
con critiche, è il mo-
do, forse più difficile 
e lungo, ma sicura-
mente più convincen-
te e coerente per  
esprimere il nostro 
ruolo primario di rap-
presentanti dei lavo-
ratori.  

Dobbiamo quindi sta-
re attenti, come sin-
dacato, a non incor-
rere nel rischio della 
autoreferenzialità e 
della autosufficienza. 

Rappresentare quindi 
realmente i bisogni di 
tutti lavoratori, ma 
nell’accezione di ge-
nere del termine, per 
cui anche dei giovani 
che ancora non sono 
inseriti a pieno titolo 
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del mondo del lavoro. 

Sui giovani si gioca 
gran parte del nostro 
futuro: bisogna far 
conoscere alle nuove 
generazioni il decisi-
vo ruolo del sindacato 
nel sostegno all’occu-
pazione e nella tutela 
dei diritti. 

Nel nostro settore lo 
possiamo affermare 
con orgoglio: grazie 
all’utilizzo del Fondo 
di Solidarietà si è 
provveduto a mante-
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nere inalterato il li-
vello occupazionale e 
senza traumi sociali si 
è perseguito anche il 
necessario turn-over 
di personale. 

Ma come avvicinare i 
giovani al sindacato?  

Per rispondere a que-
sta domanda voglio 
riprendere una parte 
dell’intervento fatto 
da un giovane alla 
Conferenza di orga-
nizzazione di Abano 
di 2 anni fa. Egli af-
fermava che “La ge-
nerazione del preca-

riato ha estrema dif-

ficoltà a rapportarsi 

con il Sindacato, sia 

per un senso di man-

cata rappresentanza 

delle loro problema-

tiche, sia per la pau-

ra di ritorsioni o peg-

gio del non rinnovo o 

conferma del con-

tratto. La mancanza 

del contatto con il 

Sindacato durante i 

periodi di lavoro in 

flessibilità, e l’indi-

vidualizzazione del 

rapporto di lavoro 

derivante dagli effet-

ti delle politiche in-

centivanti sempre più 

aggressive portate a-

vanti da molti Istitu-

ti, portano di fatto 

ad un allontanamento 

dai temi sociali, e 

della solidarietà in 

particolare, dei gio-

vani. Si rende quindi 

assolutamente neces-

sario portare la cono-

scenza del Sindacato 

e dei suoi valori ca-

ratterizzanti in una 

fase addirittura pre-

cedente a quella del-

la assunzione, in cui i 

nuovi colleghi, scevri 

da pregiudizi e dalle 

pressioni della quoti-

dianità, possano con-

dividere i principi di 

cui le Organizzazioni 

Sindacali, e la UILCA 

in particolare, si fan-

no portatori”. 

Questo giovane aveva 
centrato pienamente 
le difficoltà e dato 
alcuni spunti di rifles-
sione. Costui è Marco 
Spinella della Segre-
teria di Coordinamen-
to del Monte Paschi, 
a cui va il mio ringra-
ziamento personale, 
soprattutto oggi che 
non è presente al 
Congresso, perché a 
lui io debbo il mio 
impegno nella UILCA 
quando a Latina da 
semplice iscritto, mi 
introdusse nella strut-
tura sindacale. Grazie 
Marco! 

Riprendendo il discor-
so dei giovani, penso 
che da Abano già un 

bel po’ di strada è 
stata fatta con il Pro-
getto Giovani: il con-
vegno di Verona, in 
particolare è un e-
vento che non deve 
rimanere isolato ma 
ripetuto nei territori 
ed implementato, co-
me ci suggeriscono le 
tesi congressuali, col-
laborando con tutte 
le strutture territo-
riali anche confedera-
li nell’ottica di venire 
in contatto con il 
maggior numero di 
aspiranti lavoratori 
per promuoverne la 
occupazione. 

D’altronde nel conte-
sto internazionale di 
crisi che stiamo vi-
vendo il problema 
dell’impiego e della 
occupabilità è dram-
maticamente attuale 
e delicato: nei con-
fronti di tutti i sog-
getti deboli che non 
riescono ad entrare 
nel mercato del lavo-
ro o a rimanere occu-
pati, il sindacato de-
ve ribadire con forza 
il suo ruolo di agente 
risolutore dei conflitti 
sociali.  

È ormai anacronistica 
la netta contrapposi-
zione tra lavoratori e 
aziende: nessuno la 
vuole rinnegare, anzi 

“D’altronde nel 
contesto 
internazionale di 
crisi che stiamo 
vivendo il 
problema 
dell’impiego e 
della occupabilità 
è drammatica-
mente attuale e 
delicato: nei 
confronti di tutti 
i soggetti deboli 
che non riescono 
ad entrare nel 
mercato del lavoro 
o a rimanere 
occupati, il 
sindacato deve 
ribadire con forza 
il suo ruolo di 
agente risolutore 
dei conflitti 
sociali.”  
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bisogna sempre con 
rispetto e gratitudine 
ricordare tutte le 
conquiste che ha pro-
dotto, ma era il frut-
to di quel determina-
to periodo storico- 
sociale e di quella 
particolare struttura 
economico produtti-
va. 

Oggi le sfide, dettate 
dalla globalizzazione, 
l’informatizzazione e-
voluta, la concorren-
zialità, la parcellizza-
zione della produzio-
ne, sono infatti la oc-
cupabilità, la qualità 
del lavoro, la distri-
buzione degli utili 
derivanti dall’aumen-
to della produttività.  

Su questi temi il sin-
dacato deve essere 
conscio dell’enorme 
contributo che può 
apportare, e in parti-
colare la UILCA con la 
sua capacità, libera 
da schemi e precon-
cetti, di elaborare so-
luzioni pragmatiche e 
la sua autorevolezza 
morale, tema questo 
che ieri ha avuto una 
compiaciuta confer-
ma anche dal dott. 
Ponzellini. 

 

Già in questa assise 
congressuale è venu-
ta fuori qualche pro-

posta, ad esempio sul 
risparmio contrattua-
le, su cui dobbiamo 
riflettere e, lo dico 
con un po’ di orgo-
glio, presentate da un 
giovane della mia 
stessa banca e città. 
Bravo Emanuele!(Ros-
si n.d.r.) 

Dobbiamo quindi im-
pegnarci per riaffer-
mare quei valori mo-
rali e civili fondanti 
la nostra società quali 
la centralità del lavo-
ro, l’equità, la solida-
rietà, la giustizia e la 
libertà, che sono rac-
chiusi nella Costitu-
zione e a cui il nostro 
Statuto fa riferimen-
to, che sono necessa-
ri anche per il buon 
funzionamento del 
sistema economico.  

Non possiamo infatti 
dimenticare che han-
no contribuito enor-
memente alla crisi fi-
nanziaria internazio-
nale quei comporta-
menti sleali ed egoi-
stici portati avanti da 
alcuni manager senza 
scrupoli a scapito non 
solo delle aziende 
che dirigevano ma 
dell’intera collettivi-
tà. Recuperare quindi 
quell’etica, o meglio 
quell’insieme di com-
portamenti buoni, 

giusti e moralmente 
leciti che consentono 
a tutti gli attori del 
mercato di raggiunge-
re i propri obiettivi 
nel rispetto degli in-
teressi altrui. Un bre-
ve contributo su que-
sti temi mi appare 
doveroso all’indomani 
del forum ABI sulla 
CSR e vista la possibi-
lità che mi è stata 
offerta di approfon-
dirli in maniera siste-
matica. 

L’etica e la responsa-
bilità sociale non pos-
sono più essere solo 
dei concetti utilizzati 
da una nicchia di per-
sone o imprenditori 
particolarmente sen-
sibili sul tema, né 
tanto meno dei ter-
mini abusati per com-
piere delle “ope-
razioni di facciata” e 
avere un po’ di pub-
blicità e ritorni posi-
tivi di immagine da 
parte di qualche a-
zienda, ma devono 
essere delle azioni e 
dei comportamenti 
strategici che devono 
essere compiuti da 
tutti gli attori del 
mercato, clienti e 
consumatori, ma an-
che dalle imprese, 
soprattutto banche e 
assicurazioni che sul-
la fiducia basano il 
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proprio rapporto con 
la clientela. Gli o-
biettivi di soddisfa-
zione degli interessi 
della proprietà azio-
naria e la sopravvi-
venza dell’impresa 
non possono svilup-
parsi atomisticamen-
te rispetto agli inte-
ressi di quelli che 
vengono definiti gli 
stakeholders per cui è 
indispensabile adot-
tare quelle scelte e 
quei comportamenti 
migliori (le best pra-
tices) che considera-
no il perseguimento 
del bene comune co-
me obiettivo, princi-
pale e finale al tem-
po stesso, di ogni a-
zione e attività. 

Attraverso l’adozione 
di queste pratiche in 
modo coerente e con-
tinuativo l’azienda 
innesta un circolo vir-
tuoso di esternalità 
positive da cui poi ne 
può trarre vantaggi 
anche economici di-
retti ed indiretti. 
Quindi la responsabi-
lità sociale non solo 
come un dovere mo-
rale ma soprattutto 



come un sistema per 
migliorare il sistema 
economico, autorego-
lamentarlo e svilup-
parlo in modo organi-
co e corretto. 

Ebbene proprio ieri al 
forum CSR dell’Abi 
tra le tante cose buo-
ne che sono state 
dette una in partico-
lare merita attenzio-
ne: l’innesco del pro-
cesso di responsabili-
tà sociale è irreversi-
bile. 

Ora noi, che siamo 
stati i precursori su 
questi temi quando 
contestavamo le ag-
gressive politiche 
commerciali, gli ini-
qui piani di incentiva-
zione o più recente-
mente le sproporzio-
nate retribuzioni dei 
manager, dobbiamo 
fare la nostra parte.  

È con questi presup-
posti e in questo am-
bito che si possono 
inserire altri temi su 
cui bisogna persiste-
re: 

- la partecipazione 
dei lavoratori alla 
vita delle imprese: 
come ci indicano le 
tesi congressuali è 
un’opportunità per 
una maggiore demo-
crazia industriale ed 

economica, amplian-
do di fatto la demo-
crazia sostanziale. Il 
modello partecipativo 
ha anche l’indubbio 
vantaggio di fungere 
da deterrente per i 
comportamenti di 
moral hazard da par-
te degli amministra-
tori e, come speri-
mentato nei paesi 
mitteleuropei, au-
menta la produttività 
media del lavoro; 

- la bilateralità: come 
evoluzione del mo-
dello concertativo è 
uno strumento che 
non sostituisce la nor-
male contrattazione, 
ma la deve completa-
re per raggiungere 
quegli obiettivi che 
non possono essere 
raggiunti nelle rela-
zioni industriali. È  
anche uno strumento 
per “costringere” le 
controparti a trattare 
in una posizione di 
reciprocità e pariteti-
cità e quindi a risol-
vere le criticità e le 
tensioni. 

Un ultimo accenno 
alla formazione: è 
ormai acclarato che 
nel nostro settore la 
professionalità e le 
capacità individuali in 
ambito lavorativo so-
no richiesti a livelli 
crescenti. Se da una 

parte chiediamo alle 
nostre controparti 
datoriali di erogare 
una formazione sem-
pre più qualificata e 
diffusa, lo stesso dob-
biamo fare al nostro 
interno. 
 

Il sindacalista, in qu-
esto mondo del lavo-
ro sempre più dinami-
co e complesso, deve 
essere sempre più 
competente e prepa-
rato e non possiamo, 
anche da un punto di 
vista morale, permet-
terci di “mandare 
allo sbaraglio” nessu-
no che si assume il 
gravoso onere di rap-
presentare i lavorato-
ri.  

Dalla breve esperien-
za maturata a suppor-
to dell’ufficio forma-
zione nazionale ho 
potuto constatare 
come la formazione 
oltre a fornire gli 
skills necessari per la 
nostra quotidiana at-
tività, crea una rete 
di relazioni e di coe-
sione che rafforza il 
senso di appartenen-
za alla sigla, alla no-
stra bella e cara UIL-
CA che nella demo-
crazia, nella difesa e 
nello sviluppo dei la-
voratori trova alcuni 
dei suoi fini e a cui io 
sono fiero di apparte-

“Il sindacalista, 
in questo mondo 
del lavoro sempre 
più dinamico e 
complesso, deve 
essere sempre più 
competente e 
preparato e non 
possiamo, anche da 
un punto di vista 
morale, 
permetterci di 
“mandare allo 
sbaraglio” nessuno 
che si assume il 
gravoso onere di 
rappresentare i 
lavoratori. ”  
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nere e di svolgere 
l’attività sindacale, 

GRAZIE! 



Nelle nostre elabora-
zioni di Sigla, e so-
prattutto durante i 
lavori dei Comitati 
Direttivi, abbiamo a-
vuto più volte l'occa-
sione di rilevare co-
me il disagio vissuto 
dai colleghi nel con-
tingente periodo sto-
rico discenda non sol-
tanto dagli effetti 
delle scelte strategi-
che adottate dalla 
Capogruppo, ma an-
che dalla continua 
revisione dei modelli 
organizzativi, e dalla 
incongruenza della 
stessa rispetto alle 
necessità avvertite 
dalla clientela e dai 
colleghi medesimi.  
 
In questa situazione 
di tipo transitorio, il 
Sindacato ha quindi il 
compito di rafforzare 
il proprio ruolo rap-
presentativo, sugge-
rendo soluzioni che 

pongano la forza la-
voro al centro dei 
Piani Industriali e del-
le politiche gestionali 
della controparte, ed 
implementando la 
funzione partecipati-
va, senza con questo 
subordinare le scelte 
negoziali alle mere 
esigenze datoriali. 
 
Ciò presuppone, ov-
viamente, l’abban-
dono di un metodo 
operativo orientato 
alla pura contrapposi-
zione, e la contempo-
ranea adozione di 
prassi concertative, 
al cui interno devono 
però trovare spazio 
approfondimenti ri-
guardanti sia le mate-
rie istituzionalmente 
dedicate alla contrat-
tazione, sia quelle 
che oggi costituiscono 
il preambolo per of-
frire risposte alle 
molteplici e diversifi-

cate necessità del 
personale, prima fra 
tutte l’organizzazione 
del processo produtti-
vo.  
 
È in questa ottica che 
vengono di seguito 
proposti due interes-
santi articoli – il pri-
mo, sotto forma di 
comunicato stampa, 
a firma di Massimo 
Masi, Segretario Ge-
nerale della UILCA, 
ed il secondo, redatto 
da Rino Macchi, Se-
gretario di Coordina-
mento UILCA Gruppo 
e Banca MPS - che 
offrono lo spunto per 
richiamare all'atten-
zione collettiva il te-
ma della partecipa-
zione dei Lavoratori; 
un tema particolar-
mente caro alla no-
stra Organizzazione, 
ed in quanto tale so-
stenuto con forza nel 
dettato delle Tesi 

Pagina 17 Anno 2, n° 1 - Gennaio 2012 

Settembre 2010 

L’importante è “partecipare” 

d i  C a r l o  M a g n i  d i  C a r l o  M a g n i  d i  C a r l o  M a g n i  d i  C a r l o  M a g n i      

Carlo Magni  

Segretario  

Responsabile  

Uilca Gruppo MPS 

“Speciale partecipazione dei 
dipendenti”    

Di seguito, vengono proposti due articoli riguardanti il tema della partecipazione dei Dipendenti alla vita delle 
Imprese che, pur essendo stati redatti durante l’anno 2010, risultano più che mai attuali, grazie anche al dibatti-

to che in questo momento sta caratterizzando le vicende ed i destini della Banca Monte dei Paschi. 

In una recente circolare unitaria, infatti, le OO.SS. hanno manifestato la volontà di rivitalizzare l’Associazione 
dei Dipendenti Azionisti BMPS (ADAMP), quale preambolo per addivenire al conseguimento di importanti obiettivi 

come, ad esempio, il voto associato o la determinazione degli equilibri di governance. 

In tal senso, sarà necessario seguire l’evoluzione del quadro normativo, anche attraverso l’ausilio del neo costitu-
ito Dipartimento UILCA sulla “Partecipazione”, posto sotto la diretta responsabilità del Referente Nazionale per 

il Gruppo MPS, Vito Pepe.    

Congressuali e nel 
successivo percorso 
assembleare. 
In effetti, quanto 
complessivamente e-
videnziato in premes-
sa, costituisce la ne-
cessaria condizione 
per intraprendere un 
percorso finalizzato 
all’incremento della 
partecipazione dei 
Lavoratori alla vita 
delle imprese, il qua-
le non si sostanzi e-
sclusivamente di pre-
visioni di natura eco-
nomica - peraltro già 
previste dal nostro 
CIA con riferimento al 
Premio Aziendale - 
ma contempli anche 
la possibilità di inseri-
mento di uno o più 
rappresentanti del 
personale all’interno 
deg l i  Organ ismi      
Amministrativi delle 
Banche, fondando la 
stessa sulla volontà di 
regolare in termini 



associativi le quote di 
partecipazione azio-
naria ad oggi posse-
dute dai dipendenti 
che, per quanto con-
cerne il Monte dei 
Paschi di Siena, am-
montano ad oltre il 
3% del capitale ordi-
nario. 
 
Come si evince dagli 
articoli di Massimo 
Masi e di Rino Macchi, 
per avviare il percor-
so anzidetto necessi-
tano, tuttavia, un 
quadro legislativo di 
carattere generale – 
applicabile cioè a tut-
ti i settori produttivi 
– ed una metodologia 
di natura contrattua-
le, attualmente non 
presenti nel nostro 
Paese. Anche volendo 
sperimentare formule 
partecipative effica-
ci, sulla falsariga del 
modello duale tede-
sco, andrebbe modifi-
cata immediatamente 
la legge sul diritto 
societario, senza con-
tare il fatto che fino 
a questo momento 
non sono stati definiti 
indirizzi condivisi fra 
le parti sociali – sotto 
forma di avviso comu-
ne – sul percorso da 
scegliere per addive-
nire a tale risultato.  
Evidenziata quindi la 
attuale impossibilità 
di procedere ad una 
seria discussione su 
l'argomento, almeno 
fino a quando gli   
ostacoli normativi 
esistenti non saranno 

rimossi, resta inoltre 
da superare lo scoglio 
culturale che induce 
alcune Sigle a ritene-
re non percorribile 
una siffatta ipotesi di 
lavoro, soprattutto a 
causa della possibile 
concretizzazione di 
forme di “coge-
stione” – almeno nei 
sistemi di “gover-
nance” non aventi 
carattere duale – che, 
in quanto tali, risul-
terebbero confliggen-
ti con la funzione isti-
tuzionale del Sinda-
cato. 

La UILCA ritiene, in-
vece, che la profonda 
evoluzione delle stra-
tegie industriali im-
ponga oggi, anche 
alle OO.SS. Aziendali 
del Gruppo MPS, l'ef-
fettuazione di scelte 
coraggiose e, soprat-
tutto, di prospettiva, 
per questo indirizzate 
a mantenere inaltera-
ta nel nuovo contesto 
l'incisività delle nor-
me e delle metodolo-
gie codificate nei 
Protocolli gestionali 
interni, il cui impian-
to innovativo ha co-
munque permesso di 
amministrare con ef-
ficacia, almeno fino 
ad un certo momen-
to, le ristrutturazioni 
logistiche. 

Nell'attualità le cose 
stanno cambiando, e 
per mantenere inalte-
rata la validità degli 
strumenti citati è ne-
cessario che gli stessi 

vengano coadiuvati 
da nuovi orientamenti 
metodologici, rivita-
lizzando magari solu-
zioni già perseguite 
in passato – come 
l’Associazione dei 
dipendenti azionisti 
BMPS, ADAMP – quale 
preambolo per addi-
venire ad ulteriori 
traguardi, una volta 
superato lo scoglio 
della “vacatio” legi-
slativa sulla materia. 

Data la rilevanza che 
il processo negoziale 
sull’organizzazione 
del lavoro riflette in 
ordine alle condizioni 
di vita professionale, 
e non solo, dei colle-
ghi, riteniamo che 
anche la riproposizio-
ne dell’ADAMP forni-
sca un ulteriore con-
tributo al rafforza-
mento degli obiettivi 
posti alla base del 
processo stesso, sen-
za tuttavia sottosti-
mare la necessità di 
monitorare attenta-
mente pure la corret-
ta applicazione delle 
ancora evolute nor-
mative aziendali. 

Da questa esperienza 
mai portata a compi-
mento, in quanto non 
valutata attentamen-
te nelle sue moltepli-
ci implicazioni, oc-
correrà a nostro avvi-
so ripartire per rag-
giungere l’obiettivo 
di introdurre forme di 
partecipazione conso-
lidate e durature. 

“Data la rilevanza 
che il processo 
negoziale 
sull’organizzazione 
del lavoro riflette 
in ordine alle 
condizioni di vita 
professionale, e 
non solo, dei 
colleghi, riteniamo 
che anche la 
riproposizione 
dell’ADAMP 
fornisca un 
ulteriore 
contributo al 
rafforzamento 
degli obiettivi 
posti alla base del 
processo stesso, 
senza tuttavia 
sottostimare la 
necessità di 
monitorare 
attentamente pure 
la corretta 
applicazione delle 
ancora evolute 
normative 
aziendali.”  
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Esiste una verità mol-
to scomoda dentro a 
questa crisi economi-
ca: sempre meno e-
sperti, intellettual-
mente onesti, posso-
no ancora aderire al 
mito della crescita 
infinita; al massimo 
possono rifugiarsi sot-
to la calda “termo-
coperta” della ciclici-
tà delle crisi econo-
miche. 
 
Resto convinto che 
l’attuale crisi scaturi-
sca da un eccesso di 
debito e di leva fi-
nanziaria tra le fami-
glie, gli operatori e le 
imprese, e che, pro-
prio per questo, non 
abbia purtroppo ca-
ratteristiche acciden-
tali. 
 
Nessuna epoca storica 
ha vissuto un dramma 
legato alla redistribu-
zione della ricchezza 
- prodotta da molti a 
vantaggio di pochi - 
così devastante, seb-
bene paradossalmen-
te accompagnato dal-
la opportunità di una 
evoluzione, anche 
sotto il profilo scien-

tifico, potenzialmen-
te miracolosa. Ciò 
costituisce, a mio av-
viso, l’apice di un 
processo senza equili-
brio, dove vengono 
intaccati i diritti uni-
versali ed inalienabili 
dell'uomo, ed al cui 
interno assume la ca-
ratteristica di como-
da deformazione il 
fatto di considerare 
gli aspetti economici 
come non correlati 
agli aspetti sociali ed 
etici. 
 
Non vuole essere, 
questa, una “letio 
brevis” sul declino 
della società, ma una 
riflessione ed uno sti-
molo per ritrovare, 
nel nostro agire quo-
tidiano di cittadini e 
di lavoratori, il senso 
compiuto delle istan-
ze politiche e collet-
tive. 
 
Non esistono infatti 
soluzioni economiche 
che possano resistere 
e funzionare senza un 
approccio politico, 
etico e partecipativo: 
la sicurezza e la pro-
sperità individuale 

passano attraverso il 
benessere diffuso ed 
una capacità dis-
tributiva / redistribu-
tiva che, per appli-
carsi all’economia, 
deve investire i diritti 
e la dignità di ogni 
individuo. 
 
Tutto questo riguarda 
anche il nostro setto-
re e la nostra comuni-
tà aziendale. Intanto, 
l’esito degli Stress 
Test sugli Istituti di 
Credito europei ha 
evidenziato la debo-
lezza patrimoniale di 
quasi tutti i Grandi 
Gruppi, ed ha posto 
una esigenza di rica-
pitalizzazione, diffi-
cilmente perseguibile 
per le Banche Italia-
ne, per motivi che 
riguardano sia l’of-
ferta che la “conten-
dibilità” del controllo 
societario. Così, e-
sclusa e limitata la 
strada del ricorso al 
mercato dei capitali, 
le Aziende del settore 
si muovono oggi sul 
versante dell’auto-
finanziamento, non 
erogando utili agli 
azionisti ed esaspe-
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rando oltremodo il 
contenimento dei co-
sti operativi. 
 
Valga, a titolo di e-
sempio, il consolida-
mento - in premessa 
al processo negoziale, 
oramai avviato in  
UNICREDIT GROUP, 
sul Progetto One4C – 
della iniziale ipotesi 
di 4700 esuberi, mol-
to probabilmente ca-
pace di compensare 
da sola la crescita 
inerziale del costo 
del personale nei 
prossimi tre/ quattro 
anni, e la prospettiva 
di un Premio Azienda-
le ridimensionato ed 
erogato parzialmente 
in azioni. 
 
Quanto sopra richia-
mato pone, a mio pa-
rere, complessi inter-
rogativi, delineando 
uno scenario futuro 
verosimile per molti 
Gruppi Bancari dome-
stici: è possibile e 
governabile la com-
pressione e riduzione 
delle esistenti prero-
gative salariali e nor-
mative, senza contro-
partite in termini di 
nuova occupazione 
giovanile e di mecca-
nismi partecipativi di 

vigilanza e controllo 
dell’andamento azi-
endale? Può il Sinda-
cato rincorrere le   
emergenze, mentre 
persistono zone fran-
che ed eticamente 
insostenibili per l’alta 
dirigenza, in termini 
di retribuzioni e stock 
options? 
 
In questa complessa 
situazione i Lavorato-
ri ed il Sindacato do-
vrebbero trovare la 
forza di elaborare e 
sostenere proposte 
innovative, in antitesi 
all'adozione di stru-
menti contrattuali e 
conflittuali che ap-
paiono oramai logori 
ed inservibili. 
 
Insomma, la parteci-
pazione sostanziale 
dei Lavoratori - pren-
dendo a riferimento il 
modello duale tede-
sco che, non certo 
casualmente, sta pro-
ducendo ottimi risul-
tati a livello di siste-
ma paese – diventa 
l’unica sfida possibile 
delle prossime con-
trattazioni nazionali 
ed aziendali. Le diffi-
coltà appaiono enor-
mi, poiché la politica 
legislativa, che do-

vrebbe accompagnare 
tale modello, versa in 
uno stato di arretra-
tezza sconfortante.  
 
Ma esiste un’altra, ed 
apparentemente più 
comoda strada, che è 
rappresentata dalla 
metodologia tradizio-
nale della gestione 
contingente delle 
problematiche, fon-
data sulla speranza 
che gli eventuali dan-
ni siano reversibili, 
transitori, non troppo 
incisivi o, meglio an-
cora, che tocchino ad 
altri.  
 
In tale prospettiva, il 
rischio che corriamo 
mi pare ben conden-
sato in una frase ru-
bata da un libro di 
Alessandro Baricco:  
 
“Che cosa aspettia-
mo? ..Che sia troppo 
tardi”. 

“In questa 
complessa 
situazione i 
Lavoratori ed il 
Sindacato 
dovrebbero 
trovare la forza di 
elaborare e 
sostenere proposte 
innovative, in 
antitesi 
all'adozione di 
strumenti 
contrattuali e 
conflittuali che 
appaiono oramai 
logori ed 
inservibili.” 
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Per un momento di riflessione in un periodo così particolare come 

quello in cui stiamo vivendo, pubblichiamo il commento di Danilo Zolo 

(http://www.juragentium.unifi.it/books/it/terzani.htm) al libro “Let-

tere contro la guerra” di Tiziano Terzani.  

Questa raccolta di articoli, pur essendo datata 2002, risulta essere, 

dopo 10 anni, una pubblicazione ancora attuale, grazie alla quale si 

può meditare su una tematica così tristemente coinvolgente e purtrop-

po sempre sotto le luci della ribalta: la guerra. 

Buona lettura. 
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Lettere contro la guerra 

di Tiziano Terzani 

Tiziano Terzani  

  Firenze, 14 /9/1938 –

 Orsigna, 28/7 2004  

Lettere contro la guerra è un libro scritto da Tiziano Terzani, giornalista e scrit-
tore, che raccoglie alcune delle sue lettere pubblicate sul Corriere della Se-
ra all'indomani dell'11 settembre 2001, in risposta anche alla lettera di Oriana Fal-
laci "La rabbia e l'orgoglio", pubblicata sullo stesso quotidiano il 29 settembre. 

La prima riflessione che apre il libro è, paradossalmente, sull'eccezionale opportu-
nità che un evento terribile ed epocale qual è l'11 settembre, offre a noi occiden-
tali di ripensare il nostro futuro, partendo dall'analisi del nostro presente e della 
necessità di farlo con empatia, cioè vedere la questione anche dal punto di vista 
altrui. Perché questa è la chiave della comprensione senza la quale non può esser-
ci giudizio, né rabbia né orgoglio. 

Terzani paragona il dopo 11 settembre a quel lasso di tempo che intercorre tra il 
bagliore del lampo e il fragore del tuono. Noi stiamo vivendo in questo lasso di 
tempo: c'è stato già il bagliore spaventoso del lampo (l'attentato alle torri gemel-
le), il botto arriverà e potrebbe travolgerci, sarebbe meglio che ci attrezzassimo 
cominciando dal nostro vivere quotidiano che non può più essere come prima, non 
deve più essere come prima, sarebbe vergognoso che continui ad essere come pri-
ma. Dovremmo prendere coscienza che la pace è la sola opzione, che mai la 
guerra è soluzione ma fonte di altra guerra, che non si può pensare di sconfig-
gere il terrorismo senza la conoscenza delle sue ragioni e il ripensamento della 

globalizzazione occidentale. 

L'uomo è l'unica opzione, il recupero di una sua dimensione in equilibrio con il 
pianeta che ci ospita, questi sono ancora giorni in cui è possibile farlo, il viaggio è 
lungo, l'inizio è dentro di noi.  

(http://it.wikipedia.org/wiki/Lettere_contro_la_guerra ) 

Lettere contro la guerra 

Autore Tiziano Terzani 

1ª ed.  2002                 

Longanesi & Co. 

Genere raccolta di       

articoli 

Lingua  Italiano 



Lasciato il suo ascetico 
rifugio alle pendici 
dell'Himalaya indiano, 
Tiziano Terzani è ritor-
nato in Italia e ha deci-
so di impegnarsi in un 
lungo 'pellegrinaggio 
contro la guerra'. È una 
scelta del tutto inusua-
le per un giornalista 
politico di fama inter-
nazionale, che per de-
cenni ha scritto su pe-
riodici e quotidiani co-
me Der Spiegel o 
il Corriere della Sera.  

La guerra alla quale 
Terzani si oppone è 
quella che gli Stati Uniti 
e altre potenze occi-
dentali, inclusa l'Italia, 
stanno conducendo da 
mesi contro il terrori-
smo internazionale. È  
una guerra di cui Terza-
ni ha offerto testimo-
nianza in alcune lucide 
corrispondenze dall'Af-
ganistan e dal Pakistan. 

Più in generale, e più in 
profondità, Terzani si 
oppone alla guerra co-
me tale: come ricorso 
collettivo alla violenza, 
come distruzione della 
bellezza e dell'armonia 
del mondo, come inar-
restabile sequenza di 
odio, di dolore e di 
morte.  

Nelle Lettere contro la 
guerra, con le quali 
accompagna il suo pel-
legrinaggio, Terzani 
dichiara che l'11 set-
tembre è stato per lui 
una sorta di improvvisa 
illuminazione morale, 
una vera e propria epi-

fania: ha capito che è 
giunto il momento di 
reagire, di dire no alla 
barbarie, all'intolleran-
za, all'ipocrisia, al con-
formismo, all'indiffe-
renza. L'11 settembre il 
mondo è radicalmente 
cambiato: nulla è più 
come prima e nulla può 
ormai essere considera-
to 'nor-male'. E dunque 
- ecco l'impellente rac-
comandazione morale 
che ne deriva-, dobbia-
mo cambiare anche noi: 
fermarci, riflettere, 
prendere coscienza, 
provare vergogna per le 
nostre 'vite normali', 
divenire operatori di 
pace. 

Questo messaggio Ter-

zani lo va ripetendo, di 

città in città, soprat-

tutto ai giovani che 

accorrono numerosi ad 

ascoltarlo e che egli 

affascina con il suo 

stile estroverso e pro-

fetico: una statura im-

ponente, una grande 

barba bianca, una tu-

nica candida che arriva 

a coprirgli i sandali, 

un'oratoria semplice, 

ma nello stesso tempo 

incalzante e tagliente, 

lontana mille miglia 

dai moduli comunicati-

vi cui la televisione 

italiana ci ha abituati. 

Non a caso, per espri-

mersi Terzani ha scel-

to mezzi umili: declina 

gli inviti televisivi, sta 

alla larga dai 'palazzi 

del potere', non fre-

quenta i rappresentan-

ti della classe politica 

italiana - di destra o di 

sinistra che siano -, i 

quali, d'altra parte, 

pur essendone i primi 

responsabili, della 

guerra preferiscono 

non parlare. 

Terzani ha ragione? Il 
suo pacifismo etico va 
preso sul serio? La via 
che sta tracciando con 
il suo pellegrinaggio è, 
se non la via della pa-
ce, almeno una delle 
vie che possono ragio-
nevolmente portare 
verso la pace? È sosteni-
bile che la prima condi-
zione della pacificazio-
ne del mondo è la no-
stra personale conver-
sione alla non-violenza? 
È proprio vero, come 
Terzani pretende, che 
"ancor più che fuori, le 
cause della guerra sono 
dentro di noi. Sono in 
passioni come il deside-
rio, la paura, l'insicu-
rezza, l'ingordigia, l'or-
goglio, la vanità"? Se 
vogliamo la pace, dob-
biamo dunque liberarci 
dalle passioni, abbrac-
ciando la filosofia della 
'rinuncia'dei sanyasin in
diani? 

Oppure, al contrario, è 
giustificato il dubbio 
che l'appello morale di 
Terzani non sia molto 
utile, che esso sia una 
riproposizione di tema-
tiche gandhiane, riesu-
mate in tempi e in luo-
ghi tutt'altro che propi-
zi per il profetismo pa-
cifista? La predicazione 
di Terzani finirà per 
confermare che la filo-

“Il 10 settembre 
2001 per me, e son 
certo non solo per 
me, fu un giorno di 
questo tipo: 
un giorno di cui non 
ricordo 
assolutamente nulla. 
So che ero ad 
Orsigna, l'estatee 
era finita, la 
famiglia s'era di 
nuovo sbrancata in 
tutte le direzioni ed 
io probabilmente 
preparavo vestiti e 
carte per tornare in 
India a svernare. 
Pensavo di partire 
dopo il mio 
compleanno, ma non 
contavo i giorni e 
quel 10 settembre 
2001 passò senza 
che me ne 
accorgessi, come non 
fosse nemmeno stato 
nel calendario. 
Peccato.  
Perché per me, per 
tutti noi - anche per 
quelli che ancora 
oggi si rifiutano di 
crederlo -, quel 
giorno fu 
particolarissimo, 
uno di cui avremmo 
dovuto, 
coscientemente, 
gustare ogni 
momento. Fu l'ultimo 
giorno della nostra 
vita di prima...” 
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sofia della non-violenza 
è tanto nobile quanto 
velleitaria, estranea 
com'è a qualsiasi possi-
bile iniziativa politica? 
La 'rinuncia' non è forse 
una scelta esistenziale 
del tutto incompatibile 
con la nostra cultura 
occidentale, oggi più 
che mai fabbrile, acqui-
sitiva e competitiva? 

Ci si può chiedere, anzi-
tutto, se è proprio vero 
che con l'11 settembre 
il mondo è radicalmen-
te cambiato. È agevole 
obiettare che c'è un 
aspetto importante per 
il quale ciò che è acca-
duto l'11 settembre si 
presenta come una con-
seguenza, largamente 
prevedibile, di fenome-
ni internazionali in atto 
da un decennio: a parti-
re, cioè, dalla fine della 
guerra fredda, dal crol-
lo dell'impero sovietico 
e dall'affermazione de-
gli Stati Uniti d'America 
come la sola, assoluta 
superpotenza planeta-
ria. L'ultimo decennio 
del secolo ha visto le 
potenze occidentali, 
sotto la guida degli Sta-
ti Uniti, impegnate in 
una politica di potenza 
che è stata percepita 
dai paesi non occiden-
tali - soprattutto nel 
mondo islamico e nell'A-
sia orientale - come una 
sfida crescente nei con-
fronti della loro integri-
tà territoriale, della 
loro indipendenza poli-
tica e della loro stessa 
identità collettiva. 

L'intera serie degli in-
terventi armati decisi 
dagli Stati Uniti a parti-
re dalla Guerra del Gol-
fo hanno messo in evi-
denza il divario cre-
scente fra il potenziale 
bellico (e quindi econo-
mico, scientifico, tec-
nologico, informatico) 
di cui dispone la super-
potenza americana e 
quello del resto del 
mondo. Forse mai nella 

storia dell'umanità la 
potenza di un singolo 
paese è apparsa così 
soverchiante sul piano 
politico e così invincibi-
le su quello militare. La 
'guerra umanitaria' della 
Nato contro la Federa-
zione Jugoslava, in par-
ticolare, ha provocato 
in paesi come la Russia, 
l'India e la Cina - rap-
presentanti quasi i due 
terzi della popolazione 
mondiale - un'ondata di 
allarme e, assieme, un 
profondo rancore e un 
desiderio di rivincita. 
Con il pretesto della 
difesa dei diritti dell'uo-
mo gli Stati Uniti hanno 
perseguito nei Balcani 
un disegno di egemonia 
globale in nome di pa-
role d'ordine accatti-
vanti come global secu-
rity e new world order. 

E per realizzare questo 
disegno strategico non 
hanno esitato a violare 
apertamente il diritto 
internazionale e a e-
marginare il Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni 
Unite, umiliandone i 
membri permanenti non 
occidentali come la 
Russia e la Cina. 

A rendere più dramma-
tico questo scenario 
non erano mancati nel 
corso degli anni novan-
ta segnali allarmanti 
che ponevano al centro 
delle tensioni mondiali 
la variabile del global 
terrorism. Basti pensa-
re alla lunga serie di 
attentati terroristici 
subiti dagli Stati Uniti 
nell'area mediorientale, 
in Africa e sul suo stes-
so territorio (contro la 
torre nord del World 
Trade Center, fra l'al-
tro). E da questa cre-
scente minaccia terrori-
stica la superpotenza 
mondiale aveva pensato 
di potersi immunizzare 
rilanciando il progetto 
reaganiano dello 'scudo 
spaziale' antibalistico, 
concepito come difesa 
nei confronti dei cosid-
detti rogue states. 

Se è così, l'attentato 

contro le Due Torri 

non ha introdotto alcu-

na novità di rilievo. La 

sola novità è consistita 

nella eccezionale spet-

tacolarità dell'evento, 

probabilmente dovuto 

ad una abilissima stra-

tegia comunicativa, 

che il terrorismo ha 
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mutuato strumental-

mente dalle televisioni 

occidentali, a partire 
dalla CNN. Ma si è trat-
tato di una novità che 
non giustifica certo l'i-
dea che il mondo è ra-
dicalmente cambiato e 
che, per questa ragio-
ne, tutti noi dobbiamo 
'cambiare'. 

Ma da un altro, non se-
condario punto di vista 
Terzani ha sicuramente 
ragione: dopo l'11 set-
tembre un senso pro-
fondo di insicurezza si è 
impadronito del mondo 
occidentale, alimentato 
dalla retorica bellicista 
dell 'amministrazione 
statunitense. […]. Si è 
aperta invece una pro-
spettiva di guerra per-
manente, senza confini 
territoriali, senza sca-
denze temporali, in 
larga parte segreta, 
incontrollabile sulla 
base del diritto interna-
zionale di guerra. Mai 
come oggi le éli-

tes politico-militari oc-
cidentali sono consape-
voli che per garantire la 
sicurezza e il benessere 
dei paesi industrializza-
ti è necessario esercita-
re una crescente pres-
sione militare sul mon-
do intero […]. 

È ormai certo che la 
guerra in Afganistan è 
soltanto l'inizio della 
guerra totale contro 
l''asse del male': verrà 
attaccato sicuramente 
anche l'Iraq, in uno sce-
nario di altissima po-
tenzialità conflittuale, 



tanto più perché Israele 
ne verrà sicuramente 
coinvolto, con il suo 
apparato di intelli-

gence e forse anche con 
il suo armamento nucle-
are. […] 

In realtà l'obiettivo st-
rategico degli Stati Uni-
ti va molto al di là della 
repressione del 'ter-
rorismo globale', come 
mostra in modo lam-
pante il recente Qua-
drennial Defence Re-

view Report. L'obiettivo 
è quello di consolidare 
la propria egemonia 
planetaria, garantendo-
si una stabile presenza 
militare nel cuore 
dell'Asia centrale. Il 
progetto è di controlla-
re le immense risorse 
energetiche racchiuse 
nei territori delle Re-
pubbliche ex-sovietiche 
dell'area caucasica, ca-
spica e transcaspica e, 
soprattutto, di comple-
tare il duplice accer-
chiamento missilistico e 
nucleare della Russia ad 
Ovest e della Cina ad 
Est. Dunque, la prospet-
tiva del rilancio di una 
strategia neo-coloniale 
particolarmente aggres-
siva, giustificata dalla 
necessità di sconfiggere 
il terrorismo, è oggi di 
allarmante attualità: 
dopo la parentesi della 
guerra fredda e della 
effimera liberazione dei 
paesi coloniali dell'Afri-
ca e dell'Asia, la secola-
re vocazione occidenta-
le al controllo, alla oc-
cupazione e alla 

'civilizzazione' del mon-
do non occidentale sta 
riprendendo pieno vigo-
re e non potrà che su-
scitare, come sanguino-
so contrappunto, la rea-
zione di un terrorismo 
globale sempre più 
spietato ed efficace. 

Ma c'è un altro elemen-
to che sembra offrire 
buone ragioni al pacifi-
smo etico di Tiziano 
Terzani, al suo appello 
al cambiamento che 
punta assai più su un 
forte recupero di valori 
morali e spirituali che 
non sui tradizionali 
strumenti della politica 
e del diritto. Assistia-
mo oggi ad un vero e 

p rop r i o  co l l a s s o 

dell'ordinamento giuri-

dico internazionale 

che è nello stesso tem-

po causa e conseguen-

za della paralisi delle 

Nazioni Unite, emargi-

nate dal protagonismo 

egemonico degli Stati 

Uniti e dei suoi più 

stretti alleati. Rebus 

sic stantibus non è esa-
gerato parlate di un 
fallimento di quel 'paci-
fismo istituzionale' o 
'giuridico' che da Kant a 
Kelsen, a Habermas ha 
indicato nel diritto e 
nelle istituzioni interna-
zionali gli strumenti 
principali - se non addi-
rittura esclusivi - per la 
realizzazione della pace 
e per la tutela dei dirit-
ti fondamentali. Mai 
come oggi la formula 
kelseniana - peace 

through law - è apparsa 

una illusione illuministi-
ca, con il suo ottimismo 
normativo e il suo inge-
nuo universalismo co-
smopolitico. Dalla fine 
del bipolarismo ad oggi 
le potenze occidentali 
non solo hanno usato la 
forza in sistematica 
violazione del diritto 
internazionale, ma ne 
hanno esplicitamente 
contestato le funzioni 
in nome di un loro in-
condizionato jus ad bel-
lum. […] 

Dopo l'11 settembre, in 
un mondo lacerato dalla 
tragica polarizzazione 
fra terrorismo globale e 
guerra egemonica, la 
sola via che rimane a-
perta per la ricerca del-
la pace è dunque quel-
la, gandhiana, ripropo-
sta da Tiziano Terzani 
nel suo originale pelle-
grinaggio? Secondo l'in-
segnamento di Gandhi 
la pace può essere rea-
lizzata soltanto entro 
una comunità i cui sog-
getti si siano convertiti 
alla pratica della non-
violenza e alle virtù ad 
essa associate. La guer-
ra, anche nelle sue for-
me più distruttive, non 
è che l'espressione cu-
mulativa della violenza 
che circola nel tessuto 
sociale. La violenza 
produce altra violenza, 
la guerra altra guerra. 
Solo la non-violenza, 
spezzando questa circo-
larità autodistruttiva, si 
oppone alla guerra e 
può fermarla. Occorre 
puntare sull'effetto di 
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conversione che la sof-
ferenza sopportata con 
dignità e coraggio pro-
duce in chi l'ha ingiusta-
mente provocata: la 
mitezza testimoniata 
dal non-violento può 
avere una capacità di 
contagio spirituale. 

Così formulato il mes-
saggio del pacifismo 
assoluto non manca di 
una profonda suggestio-
ne morale. Rispetto al 
'pacifismo istituzionale' 
esso ha il merito di ten-
tare una risposta ad un 
interrogativo filosofica-
mente centrale: quali 
sono le motivazioni an-
tropologiche e psicolo-
giche della violenza? Il 
pacifismo istituzionale 
sembra limitarsi ad una 
risposta elementarmen-
te hobbesiana: le cause 
della guerra risiedono 
nell'anarchia internazio-
nale, ovvero, l'esercizio 
della violenza è reso 
possibile dall'assenza di 
strutture coercitive che 
riducano l'aggressività 
degli individui e dei 
gruppi sociali. 

La risposta del pacifi-
smo assoluto - la violen-
za ha radici nelle pul-
sioni acquisitive e com-
petitive degli individui - 
riconduce la dimensione 
politico-istituzionale 
della violenza alle sue 
radici antropologiche e 
psicologiche. La violen-
za non scende dal cielo 
e non è neppure un 
semplice fenomeno so-
ciale, prodotto da una 
interazione disordinata 



fra le aspettative indivi-
duali. La violenza ha 
profonde e complesse 
radici nella psicologia 
dei soggetti, nelle loro 
latenti potenzialità ag-
gressive. E proprio per 
questo, per la sua radi-
calità e universalità, 
essa è estremamente 
pericolosa. 

I limiti del pacifismo 

assoluto sono tuttavia 

evidenti quanto lo è 

l'altezza morale della 

sua sfida alla logica del 

potere e della forza. 

Sono altrettanto evi-

denti perché dipendo-

no in larga parte pro-

prio dall'altezza della 

sfida, dal suo 'eccesso 

morale'. Il torto del 
pacifismo gandhiano è 
nell'inversione, che esso 
compie, della relazione 
assiologica fra il fine e i 
mezzi. Cercare di met-
tere fine allo spargi-
mento del sangue uma-
no attraverso la conver-
sione delle persone alla 
perfezione morale è 
porsi un obbiettivo in-
termedio infinitamente 
più difficile della meta 
finale. Si potrebbe os-
servare, ad esempio, 
che la pace fra le nazio-
ni europee che per se-

coli si sono sanguinosa-
mente combattute si è 
affermata, a partire 
dalla seconda guerra 
mondiale, senza che 
questo abbia minima-
mente comportato una 
conversione morale e 
spirituale degli europei. 
Se fosse stata questa la 
condizione della pace, 
saremmo certamente 
ancora con le armi in 
pugno. 

Detto questo, non c'è 

a l c u n a  r a g i o n e 

'realista' che possa mo-

tivare un atteggiamen-

to di ostilità o anche di 

semplice indifferenza 

nei confronti del paci-

fismo assoluto oggi co-

raggiosamente rilan-

ciato in Italia da Tizia-

no Terzani.  

La diffusione fra le nuo-
ve generazioni occiden-
tali di modelli di eleva-
to impegno morale sem-
bra oggi un traguardo 
irraggiungibile. Ciò non 
toglie che nessuna vi-

sione politica, anche la 

più scettica e realisti-

ca, possa prescindere 

da un riferimento a 

valori, se non altro a 

quelli, 'minimi', della 

tolleranza, del rispetto 

per le differenze cul-

turali e antropologi-

che, del riconoscimen-

to dell'altro nonostan-

te le sue diversità e 

difformità, della tutela 

dei suoi diritti fonda-

mentali.  

Da questo punto di vista 
l'inconsueta iniziativa di 
Terzani denuncia ogget-
tivamente che oggi in 
Italia manca una cultu-
ra della pace, mancano 
cioè maestri e testimo-
ni, sia laici che religio-
si, che facciano del dia-
logo e della collabora-
zione fra le culture l'al-
ternativa civile al terro-
rismo e alla guerra. In 
Italia sembra prevalere 
la predicazione della 
xenofobia, dell'intolle-
ranza, della discrimina-
zione razziale: politici, 
scienziati della politica, 
autorità ecclesiastiche 
si sono rivelati complici 
nel diffondere i germi 
di una cultura della 
guerra, oltre che 
nell'approvare le guerre 
in cui il nostro paese si 
è irresponsabilmente 
impegnato. E se è così, 
il messaggio profetico 
di Terzani - spes contra 
spem, avrebbe detto 
Giorgio La Pira - do-
vrebbe essere accolto 
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con simpatia, nonostan-
te l'esigua probabilità 
che esso possa conse-
guire, nel breve perio-
do, risultati concreti. 
Certo, oggi non c'è al-
cuna ragione per essere 
ottimisti, ma non per 
questo è consigliabile 
una resa totale. In Il 
problema della guerra 

e le vie della pa-

ce Bobbio ha scritto: 

Qualche volta è accadu-

to che un granello di 

sabbia sollevato dal 

vento abbia fermato 

una macchina. Anche se 

ci fosse un miliardesi-

mo di miliardesimo di 

probabilità che il gra-

nello sollevato dal ven-

to vada a finire negli 

ingranaggi e ne arresti 

il movimento, la mac-

china che stiamo co-

struendo è troppo mo-

struosa perché non val-

ga la pena di sfidare il 

destino. 

Danilo Zolo—2002 
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Ancor più che fuori, le cause della guerra sono dentro di noi.  

Sono in passioni come il desiderio, la paura, l'insicurezza, l'ingordigia, l'orgoglio, la vanità. Lentamente 
bisogna liberarcene. Dobbiamo cambiare atteggiamento. Cominciamo a prendere le decisioni che ci ri-
guardano e che riguardano gli altri sulla base di più moralità e meno interesse. Facciamo più quello 
che è giusto, invece di quello che ci conviene. Educhiamo i figli ad essere onesti, non furbi. 
Riprendiamo certe tradizioni di correttezza, reimpossessiamoci della lingua, in cui la parola "dio" è oggi 
diventata una sorta di oscenità, e torniamo a dire "fare l'amore" e non "fare sesso". Alla lunga anche 

questo fa una grossa differenza. 

E' il momento di uscire allo scoperto, è il momento di impegnarsi per i valori in cui si crede. Una 
civiltà si rafforza con la sua determinazione morale molto più che con le armi. Soprattutto dob-

biamo fermarci, prenderci tempo per riflettere, per stare in silenzio.  

Spesso ci sentiamo angosciati dalla vita che facciamo, come l'uomo che scappa impaurito dalla sua om-
bra e dal rimbombo dei suoi passi. Più corre, più vede la sua ombra stargli dietro; più corre, più il ru-
more dei suoi passi si fa forte e lo turba, finchè non si ferma e si siede all'ombra di un albero. 

Facciamo lo stesso. 

Visti dal punto di vista del futuro, questi sono ancora i giorni in cui è possibile fare qualcosa.  
Facciamola. A volte ognuno per conto suo, a volte tutti assieme. Questa è una buona occasione. 
Il cammino è lungo e spesso ancora tutto da inventare. Ma preferiamo quello dell'abbruttimento che ci 

sta dinanzi?  

O quello, più breve, della nostra estinzione? 

Allora: Buon Viaggio! Sia fuori che dentro 

Via Banchi di Sopra 48 
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Ti è piaciuto questo giornale? 
Hai trovato  utili gli argomenti inseriti? 

C’è qualcosa che miglioreresti? 
Qualcosa che toglieresti o aggiungeresti? 

 
Esprimi la tua opinione! 

 
Ascolteremo tutte le vostre proposte   
per crescere e migliorare insieme! 
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